
Q
uando il 26 marzo del 2000 
Vladimir Putin fu eletto 
presidente della Federazione 

russa per la prima volta, nessuno 
avrebbe previsto che l’oscuro ex 
funzionario del Kgb prestato alla 
politica sarebbe rimasto all’apice 
della “verticale del potere” per 25 
anni. «Neppure Putin lo avrebbe 
immaginato», dice al telefono con 
Repubblica Abbas Galljamov, 52 
anni, suo ghostwriter durante quel 
primo mandato e poi durante la sua 
parentesi da premier. Oggi 
consulente politico indipendente, 
Galljamov è ricercato in patria e 
costretto all’esilio a Tel Aviv. 

Nel 2000 Putin arrivò alle 
presidenziali da favorito, dopo aver 
sferrato da premier l’anno prima la 
seconda guerra cecena. Da allora ha 
combattuto in Georgia, Crimea, 
Donbass, Siria e dal 2022 in Ucraina. 
Quanto hanno contribuito le guerre 
a consolidare il suo potere?
«Nella politica russa ci sono due 
paradigmi. Uno è quando domina la 
politica estera, l’altro è quando 
domina la politica interna. Quando 
è la politica estera a dominare 
l’agenda, le autorità sono patrioti 
che difendono la Russia dalle forze 
straniere che l’assediano e gli 
oppositori sono i traditori. Quando 
è la politica interna a dominare, 
tutto si capovolge: i governanti 
sono oppressori, gli oppositori i 
paladini della giustizia. La politica 
russa è una lotta perpetua per 
l’agenda. L’opposizione cerca di 
attirare l’attenzione sulla politica 
interna, le autorità sulla politica 
estera e per riuscirci cercano 
l’escalation. Quando la necessità di 
escalation diventa dominante, 
iniziano le guerre».

È quello che è successo in 
Ucraina?
«Esattamente. La popolarità di 
Putin era in calo dal 2018. La gente 
aveva perso interesse nella politica 
estera. Era stufa di sentir parlare di 
Ucraina, Nato, Usa e Medio Oriente 
e aveva iniziato a prestare sempre 
più attenzione alla politica interna. 

Le presidenziali del 2024 sarebbero 
state un disastro e per scongiurarlo 
Putin ha usato il pretesto 
dell’escalation con la Nato e Kiev 
per iniziare una guerra che in realtà 
aveva pianificato da tempo come 
“guerra diversiva” per distrarre 
l’attenzione della nazione da 
un’agenda per lui non redditizia. 
Non pensava però che sarebbe 
durata oltre tre anni e che sarebbe 
stata così devastante. Puntava a 
un’operazione lampo come fu 
l’annessione della Crimea nel 2014».

Lei ha iniziato a scrivere i discorsi 
di Putin nel 2001. Com’era allora? 
Immaginava che sarebbe rimasto al 
potere per un quarto di secolo?
«Allora nessuno ci avrebbe creduto, 
Putin compreso. Era un buon 
manager. Molto razionale, attento. 
Nessuno avrebbe mai creduto che 
sarebbe diventato un dittatore che 

avrebbe cercato di governare il 
Paese a vita, che avrebbe iniziato 
una guerra dopo l’altra e ucciso 
centinaia di migliaia di persone, 
che avrebbe scatenato repressioni 
mai viste dai tempi di Stalin. Allora 
il suo governo era problematico, ma 
era comunque democratico. Oggi 
non solo è un regime autoritario, 
ma ha iniziato a trasformarsi in un 
regime totalitario». 

Com’è avvenuta questa 
trasformazione?
«Un passo alla volta. Quando fu 
eletto nel 2000, Putin non aveva in 
mente nulla di veramente cattivo. 
Sì, era corrotto. Voleva far soldi, 
perciò ha preso il controllo del 
sistema finanziario del Paese. Per 
farlo ha abusato della legge, si è 
creato dei nemici e quando è stato 
necessario si è difeso con la forza. E 
così, un passo alla volta, è arrivato 
al punto in cui per mantenere il 
potere doveva iniziare una guerra».

Che cosa pensa dei negoziati in 
corso con gli Usa? Putin è davvero 
interessato a una pace in Ucraina?
«Il ritorno di Donald Trump alla 
Casa Bianca per Putin è stata una 
benedizione. Perciò non può 
permettersi di entrare in rotta con 
lui. Lo sta convincendo a sostenere 
le sue rivendicazioni contro Kiev 
offrendogli in cambio affari o 
successi in Medio Oriente, come in 
Iran, per guadagnare tempo e 
ottenere una posizione di maggiore 
forza nei confronti dell’Ucraina».

In tre anni di conflitto in Ucraina, 
Putin ha superato le sanzioni, la 
mobilitazione, il ritiro da Kherson, 
l’ammutinamento di Wagner. Non 
ci sono crepe nel suo potere?
«Ci sono molti segnali di debolezza. 
Il primo, e più ovvio, è che non può 
vincere la guerra che ha iniziato. 
Pensava di sconfiggere l’Ucraina in 
tre giorni e invece combatte da tre 
anni. La propaganda strombazza 
che la Russia è la più grande 
potenza mondiale e che l’Ucraina è 
uno Stato artificiale. E allora come 
può uno Stato artificiale resistere al 
Paese più potente al mondo? E 
l’economia è ancora lontana da una 
crisi generale, ma le autorità stanno 
usando la parola “crisi” per molti 
settori. In conclusione, la sua 
leadership è indiscussa, ma è 
superficiale. Nel profondo si sta 
indebolendo, perché la sua 
legittimità si è basata sul 
presupposto che vincesse sempre e 
adesso non vince, non può vincere».

Putin è solito chiedere agli storici 
quale sarà l’epitaffio dei posteri su 
di lui. Lei che cosa risponderebbe?
«La storia non è ancora scritta. 
Molto dipenderà da come si 
concluderà la sua presidenza. Se 
riuscirà a nominare un successore, 
allora, almeno in Russia, il giudizio 
sarà neutrale. Se invece il suo 
regime crollerà con lui o subito 
dopo di lui, passerà alla storia come 
un Hitler che ha portato la Russia 
verso l’abisso».
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Galljamov
“Da Groznyj in poi
la leadership di Putin
basata sui conflitti”

I 25 anni al potere dello Zar
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un dittatore

L’intervista

Dopo che da premier ha sferrato la 
seconda guerra cecena, il 26 marzo 
2000 Putin viene eletto per la prima 
volta presidente della Russia con il 
53% dei voti. Record di candidati: 11

Le tappe

Dalla Cecenia alla presidenza

S Il presidente 
russo Vladimir 
Putin in Piazza 
Rossa nel giugno 
2020 per 
celebrare 
i 75 anni dalla 
vittoria sul 
fascismo che
terminò la 
Guerra mondiale “

R Abbas 
Galljamov, 
politologo, 
è stato lo 
speechwriter 
di Putin

di ROSALBA CASTELLETTI

Nel 2008 Putin, che non si può 
ricandidare per un terzo mandato, 
diventa premier. Dmitrij Medvedev 
è eletto presidente. Nel 2012 
si scambiano i ruoli tra le proteste

Lo scambio di ruoli

Nell’agosto del 2008 la Russia, con 
Putin premier, invade la Georgia: 
formalmente, per difendere la 
Repubblica autoproclamata 
dell’Ossezia del Sud e dell’Abkhazia

L’attacco contro la Georgia

Le proteste nell’Est Ucraina segnano 
l’inizio della guerra nel Donbass. Il 18 
marzo 2014 un referendum porta 
all’annessione della Crimea. Nel 2015 
Putin lancia un’offensiva in Siria

L’annessione della Crimea

Il 24 febbraio del 2022 Putin lancia 
la cosiddetta “Operazione militare 
speciale” in Ucraina. Azzerati i suoi 
mandati, il 17 marzo 2024 ottiene 
un quinto mandato al Cremlino

L’offensiva in Ucraina
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